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Gli economisti a Saint Vincent 

Ma quanto può 
durare lo Stato 
assistenziale? 

Reviglio: la lotta all'evasione ha un posto di 
rilievo nella politica fiscale del nostro Paese 

Nostro servizio 
SAINT VINCENT — Il conve
gno degli economisti riunitisi a 
Saint Vincent il 15 e 16 novem
bre per discutere le prospettive 
economiche del nostro Paese 
nel 1981, ha nell'insieme, rac
colto l'invito del relatore Siro 
Lombardini sull'inutilità di av
venturarsi in previsioni di scar
sa efficacia per l'attività pratica. 
In questo senso i numerosi in
terventi nel dibattito hanno pri
vilegiato l'analisi dei problemi 
reali da affrontare per risolvere 
la crisi dell'economia e della so
cietà italiana, piuttosto che av
venturarsi in precarie disamine 
sull'entità dell'inflazione, della 
disoccupazione, sulle dimensio
ni dello sviluppo industriale o 
della crescita della produzione 
nazionale nel 1981. 

Questo non perché manchino 
le indicazioni che consentano 
previsioni attendibili, come ha 
sottolineato il prof. Giancarlo 
Mazzocchi; piuttosto perché i 
fatti più importanti che caratte
rizzeranno le prospettive italia
ne del 1981 non sono tanto di 
carattere economico e concer
nono maggiormente i compor
tamenti delle classi sociali Di 
qui il rilievo assegnato alle deci
sioni che emergeranno dal co
siddetto EUR 2 sindacale che si 
terrà a Milano in gennaio. 

L'on. Claudio Napoleoni ha 
affermato che ci troviamo di
nanzi ad un bivio che pone go
verno, partiti e sindacati di 
fronte a gravi responsabilità. La 
possibilità di un intervento mo
netarista, che deprima i consu
mi e operi una deflazione indi
scriminata, appare impossibile 
in quanto scatenerebbe in ter
mini incontrollabili il conflitto 
sociale; né servono gli elenchi 
interminabili delle cose da fare 
che hanno caratterizzato e tut
tora caratterizzano i piani del 
governo. È indispensabile inve
ce, secondo Napoleoni, scioglie
re il nodo dell'assistenzialismo e 
ciò signifira una politica verso i 
lavoratori, una verso le imprese 
e una terza a «cerniera» di en
trambi 

Nei confronti del lavoro sor
ge il problema della mobilità, 
poi del collocamento, della for
mazione professionale é quindi 
della piena occupazione. A tale 
proposito occorre un «istituto» 
che consenta di affrontare la 
questione. Per quanto riguarda 
le imprese vanno eliminate le 
politiche sìa. dà «vincoli» che 
dei «sussidi». La politica indu
striale dovrebbe avere la fun
zione di cerniera eliminando 1' 
assistenzialismo, fornendo un 
quadro di saldo riferimento. Se
guendo una simile politica po
trebbero essere adoperati anche 
alcuni strumenti di carattere 
monetario. 

È opinione di Napoleoni che 
esista un partito dell'inflazione 
non identificabile con un parti
to politico, perché molte com
ponenti della vitaipohnca italia
na vivono sull'inflazione, come 
conciliazione a posteriori di tut
ti gli interessi conti apposti. 

Il prof. Spinella, presidente 
deua Confavi, associazione dei 
piccoli imprenditori, ha chiesto 
una maggiore assistenza dello 
Stato nei confronti delle piccole 
industrie, che rappresentano 
TSOft della occupazione nario-
naie e che oggi sono il vero mo
tore propulsivo dello sviluppo 
del nostro Paese. 

ADa conclusione dei lavori è 
intervenuto il prof. Franco Re
viglio, ministro delle Finanze. 
Reviglio condivide la diagnosi e-
spressa dai lavori del convegno 
arcala natura strutturale dett* 
inflazione che deve essere cura; 
ta con interventi strutturali. L 
aumento di produttività nella si
tuazione crormfnira italiana 
non deriva esclusivamente dal-
Faumento della pit)duttività so
ciale. L'inflazione si combatte 
arr rrwruìn YMTif i^iira Ai nfrrì 
ara versata dal cittadino in pa
gamento mtributL Vi è il mito 
che la spesa sociale deve 

generale a favore di 
Nei Paesi più avanzati fimer-

si realizza perù 
» con strumenti ne-

iedipiùconstrumcn-
ti che cercano di raggiungere le 
rrwMÌiMÌnni Aj ogni ^Oggetti > Il 
flusso defle entrate fiscali nel 

> ndruliimo periodo non 
può funzionare se l'efficienza 
della lira d* imposta in più ver
sata dai cit<-adini non aumenta. 
n recupero deffevasìone ha un 
posto di grande rilievo nefia po
litica fiscale nel nostro 
Una fascia *di leddhx» 

i può e deve 
t normalità fiscale. 

ha 
^Quando leggo te dichiarazioni 
dei redditi e vedo che sono sol
tanto 140 mua i contribuenti 
che dichiarano più di 40 milio
ni di reddito mi cascane le 
braccia. Vi è ancora tanta stra
da da fare per rendere il siste-
majiscmk più efficace*. 

u ministro Re viglio ha con-
cSììSO con «ma fiwitiilrrv*nt* 
cara il loiiddciiu «effètto ric
chezza», cioè la spesa drdH-mi 
ai consumi con la rinuncia al ri-

e h 
m di 

che deriva spesso da 
fiscale o da erosione. Questo — 

Questi 
i premi 

per il 1980 
SAINT VINCENT — U giù-
ria del Premio St. Vincent per 
l'economia, promosso dalla Re
gione autonoma della Valle d* 
Aosta e dalla Sitav, presieduta 
dal prof. Siro Lombardini e 
composta dai professori Castel
lino, Graziani, Mazzocchi, Na
poleoni, Paravicini, Pasinctti, 
Prodi, Reviglio, Ricossa, ha co
si assegnato i premi per il 1980: 
6 milioni a Salvatore Biasco per 
il volume L'inflazione nei Paesi 
capitalistici industrializzati. Il 
ruolo della loro interdipenden
za 1968-1978, edito da Feltri
nelli; 3 milioni a Michele De 
Benedictis e Vincenzo Cosenti
no per il volume Economia del
l'azienda agraria, edito dal 
Mulino; 3 milioni ad Alberto 
Mucci Corriere della Sera e a 
Roberto Bencivenga della RAI 
TG1 per essersi particolarmen
te distinti nel campo della di
vulgazione economica. Targa 
d'oro Carlo Gabriele Cotta alla 
Etas-Kompass per avere con
corso, con la pubblicazione di 
numerosi volumi, allo sviluppo 
degli studi economia. Il premio 
di 3 milioni per gli autori di un 
saggio non è stato assegnato. 

In appello il processo a «Ordine nero» 

Sei attentati e una 
sentenza sca 
Il 3 maggio 1978 i magistrati di Bologna condannarono a 
pene irrisorie notissimi neofascisti - Ora con una grottesca 
lettera i servizi segreti dicono di non avere notizie su di essi Augusto cauchi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «Si informa che i fatti 
in oggetto si verificarono in epoca di 
molto anteriore alla nascita del servi
zio. Pertanto, non si rinvengono agli 
atti elementi informativi di qualche 
interesse». Con questa risposta del 22 
settembre scorso inviata dal capo del 
Sisde. generale Giulio Grassmi, al 

fresidente della Corte d'assise di Bo ; 
ogna dottor Antonio De Gaetano, si 

aprirà domani, lunedi, il processo d* 
appello contro 18 fascisti aderenti a 
«Ordine nero», imputati per una serie 
di attentati (oltre ad altri reati) com
piuti nel 1974 in preparazione della 
strage dell'Italicus: a Milano {Corrie
re.della sera, liceo «Vittorio Veneto» e 
assessorato all'Ecologia della Regio
ne), a Lecco (Federazione del PSi) . a 
Moiano (Casa del popolo), a Bologna 
(edifìcio di via Arnaud). 

11 processo di primo grado si conclu
se a Bologna il 3 maggio 1978 con una 
sentenza scandalosa: ancorché ricono
sciuti colpevoli, cinque imputati furo
no condannati a pene irrisorie (Ja più 
alta: 3 anni e 6 mesi) e scarcerati; tutti 

f li altri invece furono assolti. E oggi 
apertura del processo d'appello non 

si presenta meno inquiétante a ragio
ne di quella nota dei servizi segreti, 
firmata dal generale Grassini, una no
ta che ci vorrebbe far credere che il 
Sisde non possiede alcuna informazio
ne su questi 18 personaggi protagoni
sti (o presunti tali) di numerose im
prese terroristiche. Stando a quanto 
afferma il generale Grassini. infatti, 
dovremmo ritenere che il Sisde, servi
zio segreto «riformato», avrebbe get
tato afmacero tutti gli archivi eredita
ti dall'ufficio «D» del SID.' ciò che non 
è credibile, ma che, nel caso corri

spondesse a verità, rappresenterebbe 
un nuovo scandalo. 

Erano 19 allora a sedere sul banco ; 
degli accusati; Massimo Batani, Ales
sandro Torri, Augusto Cauchi, Gio
vanni Rossi, Franco Albiani, Giovan
ni Capacci, Luca Donati, Bruno Lu
ciano Benardelli, Francesco Bumbà-
ca, Fabrizio Zani, Cesare Ferri, A-
driano Petroni, Salvatore Vivirito, 
Giovanni Colombo, Mario Di Giovan
ni, Alessandro D'Intino, Alessandro 
Danieletti, Roberto Pratesi, André 
Brogi. Tra questi apiccano, certamen
te, tre nomi: Zani, Cauchi e Vivirito 
(quest'ultimo morto ammazzato du
rante una rapina).' > ~ ••••••—-"", 

Fabrizio Zani 6 ricomparso recen
temente sulla cronaca dei giornali: in 
aprile, infatti, fu sorpreso a Roma su 
un furgoncino che trasportava targhe 
false, armi e radio ricetrasmittenti. Il 
suo nome compare anche in un rap
porto della questura romana in ordine 
alle indagini sulla strage di Bologna: 
che fosse in contatto con alcuni dei 
personaggi poi arrestati dai giudici 
bolognesi sembra accertato. Anche 
per queste ragioni, dunque, il processo 
d'appello su «Ordine nero» acquista 
oggi una luce particolare. E sintoma
tico, infatti, che mentre i giudici di 
primo grado si affannavano a rimette
re in libertà gli imputati, i fascisti sta
vano riorganizzando, quasi alla luce 
del sole, il gruppo accusato oggi di 
avere riaperto il capitolo del terrori
smo nero (ma era mai stato chiuso?), 
sfociato il 2 agosto nella strage della 
stazione. ^ ••-••-* 

- Il nome, tuttavia, di maggior spicco 
è quello di Augusto Cauchi, imputato 
per la strage dell'Italicus, da sempre 
latitante. In primo grado fu trattato 

con i guanti di velluto dai giudici: due 
anni e sei mesi. Eppure può essere 
considerato un «livello alto» del terro
rismo fascista. Tra l'altro, Cauchi (il 
cui nome è stato fatto purè nel corso 
dell'inchiesta sulla strage di Bologna) 
è sospettato dai suoi stessi camerati di 
essere stato al servizio del SID. Ha 
detto di lui — in un interrogatorio re
so al giudice istruttore Bruno Catala-
notti l'I marzo '77 — André Brogi, 
altro imputato di «Ordine nero»: «Sia
mo del tutto certi che Cauchi collabo
rasse con il SID». E dopo aver parlato 
delle grandi disponibilità finanziarie 
del Cauchi e del fatto che venisse 
preavvertito ogni volta che veniva or
dinata una perquisizione in casa sua, 
Brogi concluse: «Attribuisco al Cau
chi, in relazione ai suoi rapporti con il 
SID, una decisiva funzione di provo
cazione svolta nei nostri confronti nel 

. quadro più ampio della cosiddetta 
strategia della tensione». ' 

E proprio in relazione a questa pre
sunta collaborazione con il servizio se-
greto di allora, sono state chieste al 

ID informazioni più particolareggia
te su Augusto Cauchi. Ma, come si è 
visto, il generale Grassini afferma di 
non avere un solo atto su personaggi 
accusati di stragi e attentati. Del re
sto, non è soltanto Cauchi in odore di 
provocazione. Lo stesso Bropi, infatti, 
nel suo interrogatorio, ammise di ave
re svolto quancrera militare, per conto 
dell'ufficio «I» della Smipar di Pisa, 
un ruolo di infiltrato in gruppi anar
chici.-Confessò Brogi: «Riuscii a sma
scherare 4 aderenti alle cellule anar
chiche infiltratisi tra i paracadutisti. 
Nel compimento di tale attività mi 
servii ih una certa, occasione di alcuni 
volantini, di contenuto provocatorio e 

Salvatore Vivirito 

che avevo fatto stampare segretamen
te presso il MSI di Pisa. Io stesso mi 
ero fatto passare per anarchico». - • 

Ecco come ha sempre funzionato la -
provocazione. Ma non basta. Sul no
me di Cauchi pesa anche una testano-
nianza di sua moglie, Sandra De Bel-
lis, figlia di un alto ufficiale della poli
zia, la quale, nell'agosto del '75, du- . 
rante una vacanza in Sardegna (a , 
quel tempo era già divisa dal marito), 
interrogata dalla questura, disse: «In 
relazione all'attentato al treno Itali-
cus, posso, in particolare, dirvi che 
mio marito me ne parlò come qualco
sa che si sarebbe dovuto fare in futu
ro». E aggiunse: «Mio marito non mi 
ha parlato di un attentato generico a 
un treno, ma mi ha confidato proprio 
il nome del treno, cioè l'Italicus». 

Ma quando Sandra De Bellis com
parve davanti al giudice istruttore per 
confermare le dichiarazioni, il suo le
gale presentò un certificato medico 
nel quale si affermava che la giovane 
era stata sottoposta a elettroshock e 
che aveva perduto la memoria. Cosi 
Sandra De Bellis non disse più nulla. 
Sono soltanto alcuni degli episodi le-

f;ati a personaggi che in primo grado 
urono mandati liberi perché «non va 

trascurato -— si legge nella motivazio
ne della sentenza — l'utopistico, vel
leitario giovanile sentimento dei re
sponsabili di aver trovato la strada 
giusta per contribuire al miglioramen
to del costume politico e della orga
nizzazione sociale». 

La sentenza non è vecchia di mezzo 
secolo, ma giovane di due anni: nella 
storia italiana mancavano solo gli ulti
mi ammazzamenti romani e la strage 
della stazione di Bologna., 

Gian Pietro Testa 

Ampio dibattito a Domodossola 

«Frontaliere? 
Sì, guadagno 

ma è vita grama» 
Fatica e incertezza per migliaia di operai 
italiani in Svizzera - L'Unione a congresso 

Dal nostro inviato 
DOMODOSSOLA — Vita 
di frontaliere. «Vita grama» 
dice subito lui, scuotendo la 
testa. E sulla quarantina, cor
pulento, giacca a vento e cal
zoni di velluto. Fa l'edile. 
Ammicca alle montagne osso-

; lane, già incappucciate di 
bianco, e spiega: «La Svizze-

, ra, 11 dietro, sembra a un pas
so, ma per andare a lavorare 
nel Valìcse mi sorbisco ogni 
giorno 140 chilometri fra an
data e ritorno. In auto da Vo-
Sogna, dove abito, a Domo-

ossola, treno fino a Briga, 
pullman per arrivare sul Sem-

frione dove stiamo costruendo 
a nuova strada internaziona

le. Parto che è ancora notte e 
torno che è già buio fondo. È 
vero, porto a casa un salario 
discreto perché col cambio fa
vorevole (voglio dire favore
vole per me, che vengo pagato 
in franchi) quando si lavora 
supero il milione di lire. Ma le 
sembra vita, la mia? E poi, 
appena su al cantiere cade la 
neve, si sospende e se ne ripar- ' 
la a fine febbraio».. -

È venuto al congresso dell' 
Unione frontalieri per ritro
vare i compagni dopo il turbi
ne della crisi e «per vedere in
sieme cosa si può fare». Si 
considera fortunato perché 
lui il lavoro non l'ha perso co
me tanti altri. 

Le tensioni del mercato del 
lavoro si scaricano sempre su

gli stranieri; chi si ammala o 
subisce un infortunio corre 
più rischi degli altri. Possibili
tà di difesa? Si e parlato di un 
caso recentissimo: un nostro 
lavoratore metalmeccanico 
ha avuto un battibecco in fab
brica col caposquadra e dopo 
qualche giorno si è vista reca
pitare la lettera di licenzia
mento; è intervenuta l'Unione 
frontalieri, poi il sindacato 
svizzero di categoria e il licen
ziamento è rientrato. Un esito 
forse impensabile fino ad al
cuni anni orsono. 

I problemi sono tanti, molte 
ancora le discriminazioni. E 
una appare specialmente in
sopportabile ai nostri lavora
tori, che sono molto critici an
che nei confronti delle autori
tà di governo italiane. «Noi — 
dice 0 frontaliere di Vogogna 
— paghiamo per l'indennità 
di disoccupazione la stessa 

Suota dei lavoratori elvetici. 
. e restiamo senza lavoro, pe
rò, non percepiamoci 70-80 
per cento del salario come gli 
operai svizzeri. Eppure a pa
rità di versamento dovrebbe 
corrispondere parità di pre
stazioni Perciò consideriamo 
molto grave che il governo ita
liano abbia accettato il rim
borso delle quote senza preoc
cuparsi di tutelare i nostri di
ritti. Gli stessi sindacati sviz
zeri hanno definito questo 
comportamento una sconfit
to». ••••; 

Piergiorgio Betti 

A Milano la prima asta per un collezionismo di nuovo genere 

La bambola? E' un buon investimento 
I prezzi giungono fino a un milione e mezzo di lire - Le «celebrità» dei secoli scorsi che viaggiavano 
con passaporti e damigelle d'onore - I mille significati dei pupazzi nella storia e nel costume 

MILANO — Di legno o in 
biscuit, alte un metro o po
chi centimetri, impettite o 
ridenti, i grandi occhi azzur- ' 
ri spalancati, tutte le bam
bole (erano 275) messe all'a
sta ta scorsa sera alla Finar-
te si sono aggiudicate un 
proprietario. Il collezioni
smo dilaga. Le curiosità at
tirano. Ma attira anche l'i
dea che dietro non si nascon
da solo un mercato fatto di 
stime e di contrattazioni. E 
neppure, sull'altro versante, 
un propedeutico invito airi-
stinto materno dette ragaz
zine. "-•• 

Del «gioco» si occupano 
oggi, in serissimi studi, i se-
miologi di tutto il mondo. 
Feticcio, manichino, stru
mento di magia e di maloc
chio, ornamento, jsimbolo. 
segno e (per gli psicoanali
sti) oggetto transizionale: 
che sia allora la bambola, 
come qualcuno ha detto, 
«uno dei più complessi con
cetti umani»? 

Da sempre, inquietante e 
bizzarra, segue l'uomo. Sco
nosciuta laddove il Corano 
vieta la riproduzione delta 
figura umana, in India la si 
ricorda ancora al centro di 
complessi riti matrimoniati. 
ti Giappone le dedica un'in
tera giornata dì festa. Gli 

Stati Uniti, come sempre ef-
ficientìsti, le dedicano in
chieste, libri e ricerche. Da 
una. forze la più antica (ri
sale al 1911) risultava che 
delle bambine interrogate 
266 amavano soprattutto 
vestire e svestire i loro pu
pazzi, 218 preferivano cu
rarne la pulizia, 183 cucir 
loro vestiti e cappellini, 176 
metterli a letto. 82 intratte
nerli in lunghe chiacchierate 
e 36 organizzarne... ifunera

li. Ma la bambola-giocatto-
4o patrimonio dei bambini è 
una scoperta (relativamen
te) recente. Messaggera di 
moda — si chiamava allora 
parisienne o pandora —, suo 
compito, tra il '600 e il "700. 
era conquistare al gusto pa
rigino il pubblico e ta corte 
d'oltremanica.-L'abate Pre-
vosi ne ricorda una. net 
1704. che viaggiava provvi
sta d'un passaporto. Specia
lissimo passaporto (quello 

della moda), se è vero che al 
suo passaggio persino gli e-
serciti nemici incrociavano. 
le braccia e i cannoni taceva- ".' 
no. - - •••-:;••'»: 

Ma gli aneddoti si posso
no moltiplicare a piacere. 

Un'altra- famosissima 
bambola, questa volta di 
Bruxelles, fatta prigioniera. 
dagli inglesi e poi di nuovo, 

: con uno stratagemma, dai -
francesi, una volta rientrata 
in patria fu, come accade ai. 

ì generali, decorata alt'onore. 
; E non basta, perché intanto 

rarciduca Massimiliano ta 
dotava d'una damigella 
mentre sia Luigi XV che 
Giuseppe II d'Austria rtn* 
serivano di diritto nei rispet
tivi ordini cavalleresche 

Prive di passaporto ma 
non di gloria te bambole del* 
la Finarte se ne venivano via, 
invece, discretamente rin
chiuse nei sacchettini di pla
stica del supermercato. Se
condo la 'Tassonomia della 
cartapesta» a suo tempo i-
deata dalla collezionista a-
mericana Gerkèn. valutare 
una bambola significa esa
minarne almeno 400 parti
colari; dai denti ai capétti, 
dalle sfumature della car
nagione all'autenticità dei 
vestiti Da 40.000 a oltre un 
milioni e mezzo le stime dei 

•pezzi» esposti l'altra sera. 
E il pubblico c'è stato: un 

•_ pubblico fittissimo, eterqge-
' neo'e curioso, di'espèrti qn-
• che stranieri, udi' commer

cianti e poi giovani, giova
nissimi e persino bambini. 
Hanno portato via proprio 
tutto: il «Frozen Charlie» 
che deve il suo tipico corpo 

• irrigidito nella porcellana a 
una antica leggenda del Ver-

; mont, come il «Bebé cara-
. etère» dai grandi occhi tondi 
- movibili costato al suo ac-

J julrente 1 milione è 600 mi-
a lire; la settecentesca bam

bola olandese con testa in le
gno dipinto da 650.000 lire 
come ta «marotte» sormon
tata da ballerinettaè dotata 
di carillon da 500 mila; la 
bambola meccanica che 
•muove la testa, cammina 
per mezzo di, tot elle poste 
sotto i piedi e dice mamma» 
da un milione come il picco* 
lo •Kewpie» coi lineamenti 
dipinti da 100.000 lire. 

Era la prima asta del ge
nere mai tenuta in Italia. Ce 
da supporre che altre ne se
guiranno presto. 

Vanna Brocca 
NELLA FOTO; una dal» bambo 
h> venduta «Tasta, r stata ag-

• 300 
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Un convegno del P O , in Abruzzo, sa informazione e democrazia 

C'è una colonia, si chiama M U V * / i i l 

Dal nostro inviato 
AVEZZANO — Si discute 
di informazione in un salone 
dell'Ente Fucino. A pochi 
passi da qui ci sono gli im
pianti di Telespazio, una delle 
strutture fondamentali della 
comunicazione via etere nel 
nostro Paese: qui arrivano 
suoni e immagini da tatto il 
mondo, distribuiti dai satelliti 
che ruotano a 36 mila chilo
metri dalla Terra, per, essere 
poi diffusi, attraverso la rete 
di ripetitori, sino ai nostri te
levisori. Ma siamo anche in 
una delle regioni più «povere» 
di informazione. A conclusio
ne del convegno —r- organizza
to dal Comitato regionale del 
PCI — il compagno se*. Pie
tro Valenza ha fornito alcuni 
dati sull'intero Mezzogiorno: 
in questa parte d'Italia sono 
rimaste, oramai, soltanto le 
briciole della produzione cul
turale e informativa. 

L'Abruzzo non fa 
eccezione. Non vi si stampa 
un giornale; qualche anno fa 
tentarono l'avventura alcuni 
notabili locali appoggiandosi 
a Rusconi ma da Roma venne 
un veto quando già c'era an
che il nome del nuovo quoti
diano. Ci sono soltanto le pa
gine locali del Tempo e del 
Messaggero: queste ultime 
diminuite e mantenete io vita 
con una lunga lotta dopo il 
piano di ristrutturazione che 
la proprietà ha avviato qual
che mese fa nel giornale ro
mano. 

Di «prodotto sul posto» c'è 
una pattuglia di pubblicazioni 
periodiche che campano alla 
meno peggio. 

Radso e TV: le «private» so
no sempre rimaste a livelli 
qualitativi bassi Si sta 
meatando soltanto 
qualche iniziativa legata alla 
realtà regionale ma, in gene
rale, già si avvertono i segni di 
una evoluzione che tende a ri

durre le TV locali a semplici 
terminali di catene nazionali 
L'avvio della Rete 3 ha pro
dotto, per ora, questo risulta
to della auova strettura negli 
schemi di una informazione 
piatta e superficiale, faziosa; 
k proni t e m a sparizione dei 
contributi regionali dette Reti 
e da iTG nazionali. 

Che cosa fare in 

. tra l'altro, T 
di una spinta reale, 
_, soprattutto verso il 
pubblico, perché in 

Abruzzo si «produca» una in-
fonnazione che non si fermi -
aDa miriade di mostre e mini-
aasotti, pseudocmltmrali? Ha 
detto Andrea Barbato, diret
tore destituito del TG2: 'De
ve entrare nella coscienza 
a)ella geme la convinzione che 

tfsvettetta 

TRAPANI — Un 
schereccio di Mazara del Val
lo, l'«Esnissole». è stato 
strato con sette 
Canale di Sicilia da 
tovedetta te maina e dirottato 
net porto di Susa. L'isnbarcai-
zione e di proprietà degh ar
matori Pietro Tumbiolo, Ga-
^Ma*Ui#Hk ó̂ Û B*%*kaVi»ank*ni «•> nâ ussùŝ àuavntnah SDenXfe? "jTnwVeBawuuup f? sVs lHunejUe? 

Castano. 
Al monacato detta cattura B 

motopssthereccìo si trovava a 
tredici sniftti 
isola tunisina di Curiat, in 

di 
al 

SAVONA — n 

irato da 
la 

ta infatti, nei afoni 
letta grazie alTnoog 
due partiti « con T 
di 

frai 

Arrestate 
5 

ROMA 

esiste un diritto airinforma-
zione, che si tratta di un bene 
primario, di un pezzo impor
tante di democrazia per ' 
quale occorri battersi». 
una lotta che investe innanzi
tutto la RAI. Marco Conti, 
del GR2, ha contestato questa 
visione conflittuale dei pro
blema: 0 difetto sta — ha so
stenuto— in una riforma che 
ha dato uà potere prevarican
te ai partiti Ma — e stato 
obiettato — i fatti dicono che 
sotto tiro e proprio la riforma; 
si torna alle lottizzazioni» si 
ca&argùtano gli operatori che 
vogliono difendere la toro au-

quefia legge di cinque anni fa 
ha aperto varchi prof ondi nd-

TV. 
il rischio adi un ritor

no indietro, di una restaora-
zione volata e imposta dai 
gruppi di potere dottrinanti, 
che può condurre atta costìtu-

' di uà sisteau informati
vo — servizio pubblico sotto 

ne privati concentrati in alcu-
ni grandi ongopoh—nel qua-
k pochi padroni, ia luoghi da 
noi lontani e sconosciuta deci-
dono quaH mressggì far arri-
vare a milioni dijiersone. ^ 

un condurre —— cosse 

a 

nasoealagola. 
Mentolo, oRi oromotìcr 

di mento Piperita, eucaliptòlo, 
dosati ira toro in modo 

ottimale. Un'esdusivò'rreno 
BrioscN per darvi coromeHe 
bolsomiche obi gusto forte 

e fresco. È benessere 
immediato per i naso e b gota 

È respirare 
meglio 

a lungo. 
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